
NEW YORK Jayson Blair la passio-
ne del giornalismo l’aveva ancor
prima d’imparare a leggere e scri-
vere, ma la fama ottenuta con i
suoi reportage ha stroncato sia la
sua carriera che quella del diretto-
re del New York Times.

Al prestigioso quotidiano era
entrato grazie a un programma di
«internship», creato per facilitare
l’ingresso della minoranza afro
americana tra il personale. Viene
descritto come un ragazzo ambi-
zioso, con una straordinaria capa-
cità di lavoro, sempre disponibile
a coprire qualsiasi servizio. Gli pia-
ce coltivare un’immagine da con-
sumato cronista, come quelli che
si vedono nei telefilm americani,
impermeabile, sigaretta e due mar-
tini per colazione. I colleghi lo tro-
vano simpatico ma guardano con
preoccupazione alle inesattezze
che si trovano a piene mani nei
suoi articoli. Più volte viene richia-
mato dai superiori e trasferito da
un servizio all’altro, ma ai piani
alti del giornale sembrano avere
un occhio di riguardo per questo
ragazzo: ogni volta che sbaglia, ot-
tiene un’altra possibilità. Nono-
stante alla caporedazione fossero
giunte segnalazioni sulla tendenza
di Blair a inventarsi le fonti di noti-

zia, gli vengono assegnati servizi
importanti come quello sui cecchi-
ni che per settimane hanno terro-
rizzato i sobborghi di Washington
e interviste ai familiari dei militari
partiti per la guerra in Iraq.

Gli articoli di Blair erano sem-
pre ben scritti e ricchi di particola-
ri, ma quando finalmente il giorna-
le ha aperto un’inchiesta formale
nei suoi confronti, è saltato fuori
che in quattro mesi non aveva pre-
sentato nessuna richiesta di rim-
borso per i viaggi di lavoro che
avrebbe dovuto fare. Un controllo
sul sistema di posta elettronica e
sul traffico del suo cellulare, ha ri-
velato che quasi sempre scriveva
gli articoli senza muoversi dalla
sua casa di Brooklyn. Per descrive-
re i particolari di una scena, gli
bastava dare uno sguardo alle foto-
grafie sul circuito delle agenzie di
stampa, un po’ attingeva dai servi-
zi dei quotidiani locali, a volte sen-
za neppure preoccuparsi di cam-
biare le parole, per il resto lavorava
di fantasia.

I protagonisti delle sue intervi-
ste hanno dichiarato di non cono-
scerlo affatto: mai si è presentato a
casa loro, mai sentito al telefono.
Nonostante questo la famiglia di
un militare si era trovata così piace-

volmente descritta in un articolo
di Blair che aveva scritto una lette-
ra di ringraziamento, pubblicata
con orgoglio dal New York Times.

Non si era affatto compiaciu-
to invece uno dei procuratori che
indagavano sul caso dei cecchini
di Washington: Blair aveva citato
anonime fonti di polizia raccon-
tando particolari sulle indagini
privi di fondamento.

Il New York Times il mese scor-
so, dando notizia delle dimissioni
di Blair, aveva pubblicato un lun-
ghissimo articolo di scuse ai letto-
ri. A sua parziale difesa sosteneva
che non esistono meccanismi di
controllo che possano prevenire
una frode deliberata a danno dei
colleghi e dei lettori da parte di un
giornalista. Ragioni che non han-
no convinto la redazione del New
York Times, secondo la quale era
possibile fermare Blair, bastava
non ignorare tutte note di demeri-
to che aveva accumulato nel suo
curriculum. Lo scandalo ha attira-
to critiche anche sui programmi
con cui molte aziende, fra cui il
New York Times, cercano di favori-
re l’ingresso delle minoranze, ma
è difficile credere che Blair sia riu-
scito a far passare per buoni i suoi
articoli solo perché afro america-
no. La sua carriera giornalistica è
finita a soli 27 anni, ma Hollywo-
od sembra pronta a spalancargli le
porte. Le indiscrezioni parlano di
un’offerta di 5 milioni di dollari
per portare la sua storia sul gran-
de schermo.
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I falsi scoop di Jayson Blair
pietra dello scandalo

il personaggio

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo dei Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo partecipano al lutto di
Donato Piglionica per la scmparsa
della cara
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Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo Ds-l’Ulivo della Camera
dei Deputati esprimono a Roberto
Sciacca il loro cordoglio per la scom-
parsa del caro
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La sorella Marisa, con infinito rim-
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hanno amato.
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I ricordi sono pietre.
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Il Parlamento ieri aveva revocato al liberale Möllemann l’immunità perché inquisito per frode fiscale. Era accusato di antisemitismo

Forse suicida con il paracadute ex ministro tedesco

Segue dalla prima

«Mi si spezza il cuore nell’accetta-
re queste dimissioni – ha annuncia-
to ieri mattina l’editore, Arthur
Sulzberger – lo faccio nella convin-
zione che questo sia nel miglior
interesse del giornale». Alla guida
del quotidiano è stato richiamato,
almeno temporaneamente, Joseph
Lelyveld, già direttore per sette an-
ni sino al 2001.
La resa dei conti tra i giornalisti e
Raines era iniziata il 14 maggio
scorso, durante una riunione gene-
rale convocata in un teatro di Ti-
me Square, vicino alla sede del
quotidiano. Si doveva discutere di
come evitare che in futuro finisse-
ro ancora sulle pagine del giornale
imbarazzanti casi di plagio e di fal-
so, ma ben presto i toni sono quel-
li di uno psicodramma. Raines vie-
ne accusato di discriminare giorna-
listi capaci e affidabili e di affidare
i servizi migliori ai suoi protetti,
gente come Jayson Blair, che infan-
ga il nome del New York Times,
mai caduto così in basso in oltre
un secolo e mezzo di storia. Esplo-
dono casi personali, storie di scri-
vanie rubate dai protetti del diret-
tore, di viaggi di servizio che somi-
gliano a viaggi premio, di gerar-
chie scavalcate.
«Non è stato lo scandalo Blair in sé
a provocare le dimissioni – spiega-
no all’Unità fonti del quotidiano –
ma il fatto che Raines abbia conti-
nuato a difendere i suoi sistemi di
gestione, e a sostenere che la sua
uscita di scena non era necessa-
ria». La scorsa settimana un altro
incidente di percorso: Rick Bragg,
uno dei migliori reporter del gior-
nale, viene costretto a dimettersi.

Sembra che attingesse troppo agli
appunti di un altro collaboratore,
questa la contestazione ufficiale,
ma sembra che il giornale gli abbia
offerto una via di uscita prima che
si scoprissero ben più gravi scorret-
tezze nel suo lavoro. Vittima di
un’eccessiva sicurezza, anche i
suoi critici ammettono che Raines
non lascia con un bilancio comple-
tamente negativo. Sotto la sua dire-
zione, iniziato dopo gli attentati
dell’11 settembre, il New York Ti-
mes ha vinto un numero record di
Premi Pulitzer, cinque per i servizi
sugli attacchi al World Trade Cen-
ter e al Pentagono, uno per il re-
portage sulla guerra in Afghani-
stan. I critici ricordano l’eccessiva
timidezza dimostrata dal giornale
nei confronti dell’amministrazio-
ne Bush sulla guerra in Iraq, l’aver
pubblicato storie fasulle, fidandosi
delle informazioni ricevute dal
Pentagono senza neppure verificar-
le, una certa tendenza a nasconde-
re negli ultimi paragrafi di un arti-
colo le notizie che danno fastidio
alla Casa Bianca, un po’ come face-
va la vecchia Pravda ai tempi del-
l’Unione Sovietica. I casi più famo-
si sono stati quello della soldatessa
Jessica, che i comandi militari ame-
ricani sostenevano di aver liberato
con un’azione spettacolare delle
forze speciali, mentre la ragazza
era al sicuro in un ospedale, dove
era stata curata per le fratture ri-
portate da in un incidente strada-
le. L’altro è il finto scoop di Judith
Miller, che si era fatta portare a
spasso nel deserto dai militari,
scambiando un deposito di attrez-
zi per un arsenale di armi chimico
batteriologiche.

Roberto Rezzo

Wojtyla al suo centesimo viaggio: «Curate le ferite della guerra ancora aperte. Le vostre radici cristiane vi assicurano un posto in Europa»

Il Papa in Croazia si batte contro i nazionalismi

BERLINO «Controverso». «Un provo-
catore». Ma anche «antisemita» e
«Haider tedesco». Sono queste alcune
delle definizioni che la stampa tede-
sca aveva affibbiato a Jurgen W.
Möllemann, il politico liberale morto,
probabilmente suicida, ieri mattina.
Nato in Baviera nel 1945, Möllemann
si sarebbe tolto la vita gettandosi con
un paracadute sui cieli di Recklin-
ghausen, nel land del Nordreno-We-
stfalia, nello stesso momento in cui il
Parlamento tedesco votava l’abolizio-
ne della sua immunità parlamentare
per alcune indagini riguardanti un fi-
nanziamento illecito dei partiti.

Mentre la polizia tedesca avviava
una lunga serie di perquisizioni nelle
sue proprietà (in Germania, Lussem-
burgo, Liechtenstein e in Spagna, do-
ve possedeva una villa alle isole Cana-
rie), Möllemann saliva su un piccolo
aereo insieme ad altre nove persone.
«Siamo saltati insieme ai 4mila metri
- ha raccontato un testimone - e l’ho
visto sganciare il paracadute principa-
le, con le sue iniziali stampate sopra,
pochi istanti dopo il lancio». L’ipotesi
del suicidio ha rapidamente preso pie-
de tra gli investigatori, visto anche la
preparazione e la passione di Mölle-
mann per il paracadutismo. «Deve

aver deliberatamente sganciato il suo
paracadute - ha dichiarato un altro
testimone - non ci sono altre possibili-
tà».

Questo discusso politico aveva ri-
coperto importanti incarichi nell’am-
ministrazione tedesca. L’apice della
sua carriera politica lo aveva toccato
nel biennio ‘92-’93 quando, sotto il
cancellierato di Helmut Kohl, era sta-
to nominato ministro dell’Economia
e vice-cancelliere. Allora, il politico
del Fdp (il partito liberale tedesco)
dovette dimettersi da tali incarichi
per essersi adoperato per far ottenere
alcuni vantaggi commerciali a un suo
parente. Ma la fama di «provocatore»
e di politico «controverso» lo ha segui-
to anche dopo questo scandalo del
1993. Lo scorso anno, durante la cam-
pagna elettorale per il rinnovo del
Bundestag, Möllemann aveva espres-
samente giustificato i kamikaze pale-
stinesi contro il governo («nazista»,

come lo definì in una polemica inter-
vista) di Ariel Sharon. «Fossi al loro
posto, con il mio Paese occupato, fa-
rei esattamente la stessa cosa», disse
Möllemann riferendosi agli uomi-
ni-bomba. L’intero arco politico tede-
sco reagì a tali dichiarazioni e ad altre
in cui lo stesso Möllemann attaccava
duramente il presidente dell’ufficio
centrale delle Comunità ebraiche tede-
sche, Michael Friedman. «È difficile -
disse nella tarda primavera dello scor-
so anno - che qualcuno renda gli anti-
semiti, che sfortunatamente esistono
in Germania, più popolari di quanto
non faccia Sharon e, da noi, Fried-
man, con la sua intolleranza e il suo
comportamento spietato». Dopo que-
ste esternazioni, il coro quasi unani-
me di condanne, di fatto, costituì l’ini-
zio della fine della sua carriera politi-
ca.

La batosta rimediata dal partito
liberale nelle elezioni dello scorso set-

tembre (7,4% dei voti) lo trascinò in
una resa dei conti con gli stessi vertici
del suo partito, mal disposti a soppor-
tare le sue continue e intempestive
dichiarazioni. Fu lo stesso Mölle-
mann che, durante quella campagna
elettorale, ideò lo slogan del «Proget-
to 18», un’idea che voleva dimostrare
la nuova forza politica del suo partito,
capace di raggiungere il 18% delle pre-
ferenze. Lo scorso 18 marzo, Mölle-
mann si era dimesso dal partito ma la
giustizia tedesca aveva proseguito le
sue indagini relative a evasione fiscale
e finanziamento illecito dei partiti.
Proprio un volantino (giudicato dalla
stampa tedesca «antisemita») delle
passate elezioni sarebbe stato finanzia-
to con alcuni fondi neri del politico
liberale.

«Adesso - ha dichiarato Guido
Westerwelle, leader del Fdp, appresa
la notizia del suicidio di Möllemann -
non è il momento delle divisioni poli-
tiche ma quello della compassione».
Condoglianze anche dal cancelliere so-
cialdemocratico, Gerhard Schröder:
«Conoscevo il signor Möllemann dav-
vero bene e come uomo lo stimavo,
anche quando lui non rendeva la vita
facile agli altri». Jurgen W. Mölle-
mann lascia una moglie e due figlie.

New York Times, il direttore se ne va
Le dimissioni per lo scandalo degli articoli copiati. Ma ha pesato anche la timidezza verso il potere

CITTÀ DEL VATICANO Ha toccato la
quota dei 100 viaggi apostolici Giovan-
ni Paolo II con la visita in Croazia ini-
ziata ieri. È la sua terza volta nel paese
balcanico e quello iniziato sarà un viag-
gio impegnativo, con continui sposta-
menti nei cinque giorni di permanen-
za. Le ragioni di questo viaggio il Papa
le ha volute indicare già con il discorso
di saluto pronunciato all’aeroporto in-
ternazionale di Rijeka nell’isola di Krk,
dove lo ha accolto il presidente della
Repubblica, Stiepan Mesic.

Sanare le ferite del conflitto interet-
nico, aiutare la Chiesa e la società croa-
ta a superare le pericolose derive nazio-
nalistiche ancora presenti e, forte delle
proprie radici cattoliche, puntare all’in-
gresso nell’Unione Europea. Senza pe-
rò trascurare il dialogo con le altre
Chiese e comunità ecclesiali, comprese
quelle ebraiche e islamiche, con cui «te-
stimoniare il comune impegno per
l’edificazione della società nella giusti-
zia e nel reciproco rispetto». È un dare
seguito a quel «perdonare e chiedere
perdono» invocato dal pontefice nel
1994, nel suo primo viaggio in Croazia
e rievocato ieri nel saluto del presiden-
te Mesic. Papa Wojtyla si è presentato
come portatore di un messaggio di pa-
cificazione. Di questo c’è ancora biso-
gno nella penisola balcanica, le «ferite»
della guerra civile sono ancora aperte.
«In questo paese, come in alcuni paesi
vicini - ha sottolineato - sono ancora
presenti i segni dolorosi di un recente
passato: non si stanchino quanti sono
investiti di autorità in campo sia civile
che religioso, di curare le ferite causate

da una guerra crudele e di sanare le
conseguenze di un sistema totalitario
che per troppo tempo ha tentato di
imporre una ideologia contraria all’uo-

mo e alla sua dignità». Giovanni Paolo
II ha voluto richiamare «le antiche radi-
ci cristiane di questa Terra irrorata dal
sangue di tanti martiri» e l’«eroica figu-

ra del Beato cardinale Alojzije Stepi-
nac», vittima della repressione comuni-
sta. Ha ricordato «il grande contributo
che il cristianesimo ha recato allo svi-

luppo della Croazia nel passato» e co-
me potrà «continuare a contribuire effi-
cacemente al suo presente e al suo futu-
ro». «Ci sono infatti valori quali la di-

gnità della persona, l’onestà morale e
intellettuale, la libertà religiosa, la dife-
sa della famiglia, l’accoglienza e il ri-
spetto per la vita, la solidarietà, la sussi-

diarietà e la partecipazione, il rispetto
delle minoranze - ha aggiunto - che
sono iscritti nella natura di ogni essere
umano, ma che il cristianesimo ha il
merito di aver con chiarezza individua-
to e proclamato». Quindi ha voluto
esprimere il suo pieno appoggio all’in-
gresso del paese nell’Ue.

Dopo la cerimonia il pontefice,
che era accompagnato dal segretario di
Stato, cardinale Angelo Sodano, ha rag-
giunto in macchina il porto da dove si
è imbarcato sul catamarano «Marko
Polo» per raggiungere Rijeka (Fiume).
Durante il tragitto in catamarano il car-
dinale Sodano ha fatto il punto con i
giornalisti sulla situazione internazio-
nale. «La Palestina non può essere uno
“Stato-groviera”. Deve essere uno Sta-
to sovrano, così come Israele, e debbo-
no esservi confini chiari» ha affermato.
La crisi mediorientale «deve essere ri-
solta tenendo conto anche della que-
stione dei profughi» ha aggiunto, per-
ché «se non si vuole farli tornare, occor-
re individuare le modalità concrete per
una compensazione». Il cardinale ha
rivelato anche che il tema delle garan-
zie internazionali richieste dalla Santa
Sede per i Luoghi Santi di Gerusa-
lemme è stato affrontato nel colloquio
con il segretario di Stato Usa, Colin
Powell. Anche se il cammino verso la
pace in Medio Oriente è ancora lungo,
il Vaticano spera che con la Road Map
si sia imboccata la strada giusta. Lo
stretto collaboratore del Papa ha anche
espresso dubbi sul viaggio del pontefi-
ce in Mongolia previsto per agosto.
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Il liberale Möllemann durante un lancio in una foto d’archivio

Un camion per la distribuzione del «New York Times»
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